Dal vangelo secondo Marco
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnào. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Un Messia che sa di dover affrontare il rifiuto, subire la passione e giungere alla morte
e indica anche per i suoi discepoli la strada che passa attraverso il dono completo

sembrano invece ignorate o almeno dimenticate le parole della risurrezione

spaventati dalla prospettiva di aver seguito l’uomo sbagliato, e sprecato anni con lui
La prospettiva della sconfitta li porta a ripensare la loro adesione al Maestro
ma non hanno il coraggio di chiedere nulla a chi li ha chiamati a seguirlo
forse temono che il suo discorso li allontani ancora di più

e mostri altre prospettive ancora più lontane dalla loro iniziale adesione

Non parlano con lui; impegnati come sono a discutere animatamente tra loro 

si confrontano su chi può aspirare a un posto di prestigio

quale classica sia possibile stilare tra i discepoli del Maestro?

come saranno valutati i meriti, e quindi gli onori, assegnati a ciascuno?

Quanto sono lontani dalla prospettiva del Maestro!

quanto piccoli appaiono i loro pensieri, in un momento così decisivo della loro vicenda:
camminano con lui, ma non lo stanno seguendo, 
percorrono la stessa strada ma non mettono il piede nelle sue orme

Con pazienza infinita il Maestro riprende la lezione

mette in mezzo a loro un bambino, uno qualunque, trovato per la strada

lo abbraccia per manifestare la tenerezza di Dio verso i piccoli

e lo indica come modello da seguire, come stile da assumere per essere discepoli

Il bambino diventa misura di accoglienza: dal più piccolo al più grande
il vero dono è il Figlio mandato dal Padre, l’unigenito offerto per la salvezza di tutti

attraverso di lui anche noi possiamo accogliere il Padre, la fonte stessa del dono

e così avere la vera grandezza: la piena comunione con lui, il Dio Altissimo

Dio che si fa vicino, che si manifesta nel Figlio, Unigenito a noi inviato
scegliendo anche lui, il Padre, di vivere la strada assurda della croce

sapendo che la Croce non è l’ultima parola

la Risurrezione sarà la piena vittoria del Padre, del Figlio … e di chi lo segue con fiducia
 

